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a cura di Rossana Morriello

incontra l’amichevole comu-
nità locale, composta preva-
lentemente da anziani ma
non solo, che vive a stretto
contatto con la natura e con
il fiume. La comunità è però
sotto la minaccia di essere
sgombrata dalla polizia, poi-
ché le abitazioni costruite
lungo il Po sono abusive
(ma forse anche perché
qualcuno vorrebbe costruire
su quelle terre) e chiede
quindi aiuto al professore. A
lui si rivolgono come a un
messia ed egli per salvarli
prima scrive una lettera e
poi usa la carta di credito. In
questo modo viene rintrac-
ciato dai carabinieri ed arre-
stato. Uno dei carabinieri lo
interroga sul suo gesto in bi-
blioteca e a sua volta il pro-
fessore gli chiede quanti libri
ha letto nella sua vita. Forse
dieci, al massimo, è la rispo-
sta. Però – dice il professore
– lei ha fatto altre cose, men-
tre io ho passato la vita sui
libri, tralasciando molto al-
tro. E poi aggiunge la ormai
famosa frase: “Tutti i libri del
mondo non valgono un caf-
fè con un amico”.
La disillusione del professore,
tuttavia, viene meglio spie-
gata quando questi incontra
il prete che si occupa della
biblioteca, il quale lo accusa
di aver danneggiato un patri-
monio dell’umanità, il sapere
del mondo contenuto nei li-
bri. Il professore gli risponde
che quello non è altro che il
suo mondo, e che invece il
sapere dell’umanità, la Veri-
tà, non si trova nei libri, poi-
ché “i libri sono servi di
qualsiasi padrone.”
Questa è brevemente la tra-
ma, dalla quale si possono
trarre alcune considerazioni.
Fin dalla locandina che pre-
senta il film, è chiaro che il
discorso di Olmi è rivolto
principalmente a un certo ti-
po di sapere, quello religio-
so, contenuto nei libri, in li-
bri che risalgono a un pas-

L’ultimo lavoro di Erman-
no Olmi, Centochiodi,1 è un
film che fa discutere perché
mette in gioco i fondamenti
sui quali si basa la civiltà oc-
cidentale, ovvero la cultura
scritta, i libri. Desta molte
reazioni, tra le altre, una fra-
se del film, quando il prota-
gonista dice: “Tutti i libri del
mondo non valgono un caf-
fè con un amico.” Olmi con-
danna dunque il libro e il
sapere in esso codificato?
Non proprio. Difatti, il di-
scorso del regista è molto
più preciso e mirato, come
bene si intende fin dalla lo-
candina del film che riporta
la seguente affermazione:
“Le religioni non hanno mai
salvato il mondo.”
Il film si apre con una scena
magistrale in cui Libero (un
nome non certo scelto a ca-
so), custode di una “biblio-
teca storica”, come mostra

chiaramente una targa, nel
fare la chiusura della biblio-
teca vede la sala di lettura
disseminata, per terra e sui
tavoli, di libri aperti, ciascu-
no trafitto da un grosso
chiodo. La location è la
splendida sala storica della
Biblioteca Universitaria di
Bologna, ma nella finzione
cinematografica si tratta di
una biblioteca religiosa, i
cui bibliotecari sono infatti
dei religiosi. Ed ecco il pri-
mo indizio. 
I libri – come si vedrà meglio
nel seguito del film, sebbe-
ne in una brevissima inqua-
dratura – sono degli antichi
codici, diversi sono miniati,
quindi presumibilmente si
tratta di Bibbie, visto anche
il tipo di biblioteca. Il trafig-
gere le pagine con dei chio-
di evoca la carne trafitta sul-
la croce, un accostamento
sollecitato anche dalla somi-

glianza di Raz Degan con l’i-
conografia di Gesù Cristo e
dal fatto che, rispetto al pro-
tagonista, aleggia per tutto il
film un afflato divino.
In seguito alla tragica sco-
perta, il custode della bi-
blioteca chiama i carabinie-
ri, i quali dopo aver analiz-
zato la scena del crimine av-
viano le indagini e interro-
gano i testimoni. Ben presto
gli indizi, tra cui in partico-
lare lo scontrino di un ne-
gozio di ferramenta (dove
sono stati acquistati i chiodi)
perso in biblioteca, e le te-
stimonianze raccolte condu-
cono ad un giovane profes-
sore (Raz Degan), docente
di filosofia delle religioni al-
l’università. I religiosi della
biblioteca sono tutti incre-
duli alla notizia, poiché il
professore è noto per essere
una persona a modo e ave-
va persino manifestato l’in-
tenzione di prendere i voti. 
Nel frattempo il professore,
accortosi di essere stato sco-
perto, finge il suicidio e la-
scia la città. Si rifugia sulle ri-
ve del Po, in una casa abban-
donata e diroccata, e presto

Centochiodi,
Olmi e i libri
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Qui e nella pagina a fronte due immagini tratte dal film di Ermanno Olmi
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lo hanno formato. Ma forse,
ci dice Olmi, la questione è
che ai libri bisogna saper da-
re il giusto peso e bisogna
saperne mettere in discus-
sione il contenuto, quando è
necessario. Inoltre, per aiu-
tare la gente del fiume, il
professore scrive una lettera,
quindi utilizza ancora la
scrittura come strumento di
comunicazione e di trasmis-
sione della conoscenza. Ma
il dettaglio più significativo è
che, pur rifugiandosi sulle ri-

ve del Po e lasciando tutto in
città, il professore porta con
sé un computer portatile con
il quale avrà la possibilità di
agire per aiutare chi ne ha
bisogno.
Il messaggio pare essere al-
lora che la possibilità di tro-
vare un luogo incontamina-
to in cui ricercare la Verità è
un’utopia. Anche la comuni-
tà fluviale è minacciata dal-
l’esterno. E, infatti, il messia-
Degan non ritornerà, seppur
atteso, in quella comunità.
La ricerca di quanto sembra
essere andato perduto deve
avvenire all’interno della
realtà contemporanea, non
negandola, non distaccan-
dosene, ma piuttosto “scuo-
tendola” dal di dentro. Con i
suoi stessi strumenti, con i
suoi stessi linguaggi. Come
quello cinematografico.

1 Centochiodi, regia di Ermanno
Olmi (2007), con Raz Degan,
Luna Bendandi, Amina Syed.
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sato molto lontano, ma che
ancora l’ortodossia religiosa
pone a suo fondamento.
Nel dialogo finale tra il pro-
fessore e il religioso biblio-
tecario questo appare con
evidenza. Il bibliotecario
parla di “patrimonio”, di
dogma, il professore parla
di ben altro. Il suo percorso
lo ha portato a cercare la di-
vinità, la presenza di Dio,
nella vita (in tutte le età,
giovani e anziani), nell’amo-
re, nella natura. Non a caso
ciò avviene lungo le coste
di un fiume. L’acqua è sim-
bolo di rigenerazione, il fiu-
me scorre proprio come la
vita. Il contatto con il divi-
no, sembra dirci il regista,
può avvenire soltanto per
altre vie che non siano i li-
bri, i dogmi, i precetti. E
non è più possibile nella so-
cietà contemporanea – e
forse nella Chiesa contem-
poranea – che evidente-
mente vivono uno scolla-

mento da certi valori, ma
soprattutto dalla realtà del
mondo d’oggi, ormai trop-
po distante da quanto pre-
scritto nei libri, in certi libri.
È questo il focus del discor-
so, non certo il rifiuto della
conoscenza e del libro come
strumento di trasmissione
della conoscenza. Difatti, il
professore arriva a quel pun-
to di tensione che lo induce
al suo gesto e alla sua fuga
proprio attraverso i libri. I li-
bri su cui ha studiato e che


